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Introduzione

I risultati che saranno di seguito presentati e discussi
sono il frutto di recenti indagini archeologiche condotte
in Puglia meridionale. Esse si pongono in stretta conti-
nuità con le ricerche sull’insediamento e i paesaggi
agrari medievali, inaugurate all’inizio degli anni 1990
da Paul Arthur, all’Università di Lecce (poi “del Sa-
lento”). Dopo aver a lungo lavorato sotto la sua guida, ho
avviato un progetto di ricerca sul Salento settentrionale,
all’interno del Centro di storia e di archeologia medie-
vale di Lione (Francia) (CIHAM).

In queste pagine, farò riferimento agli scavi, alle
ricognizioni archeologiche, al censimento dell’edito e
allo studio delle divisioni particellari che ho condotto
in un settore compreso tra Taranto, Oria (Brindisi) e il
mare Ionio (di seguito “Oria sud”) 1 (fig. 1). Si tratta di
un contesto assai poco indagato per il Medioevo, come
del resto gran parte delle Murge e del Salento. Il settore
“Oria sud” costituisce un campione rappresentativo di

questo comprensorio, di cui riunisce i caratteri geo-
morfologici, le culture agrarie dominanti e la trama
insediativa più emblematica in epoca moderna. Infine,
esso costituisce per gran parte del Medioevo un’area di
giustapposizione e/o conflitto tra diversi centri di
potere, aprendo la possibilità di una lettura in parallelo
delle trasformazioni del paesaggio e delle dinamiche
territoriali.

Attraverso questo lavoro sul campo, ho costituito tre
distinte serie di dati riguardanti: a) la trama insediativa;
b) lo sfruttamento delle risorse e l’uso del suolo; c) l’or-
ganizzazione e le trasformazioni della rete viaria e della
trama particellare. Se la prima direttrice di studio gode
qui come altrove di una vasta tradizione sulla quale sa-
rebbe ozioso dilungarsi, la seconda si è imposta in Italia
soltanto negli ultimi tre decenni 2. Quanto al terzo ap-
proccio, l’analisi di tutti i tipi di divisioni particellari,
anche quelle non pianificate e non periodiche (come le
centuriazioni), è stata sviluppata e praticata a partire
dagli anni 1980 3.

1 Tali indagini sono state possibili grazie alla collaborazione
scientifica tra il CIHAM, la Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici della Puglia (di seguito SBAP) e il Dipartimento dei Beni
Culturali dell’Università del Salento, con il contributo logistico e
finanziario del Comune di Sava (Taranto).

2 In Italia prima dell’esplosione degli studi bioarcheologici, i
lavori antracologici di Lanfredo Castelletti, le analisi dei resti ali-
mentari condotte a Brucato (Pesez [dir.] 1984, 615-671) e gli studi

di Massimo Montanari sulla storia dell’alimentazione restano re-
lativamente rari (Durand 1998, 51-53). Poi, le ricerche sulle tec-
niche agricole e i paesaggi agrari si sviluppano intorno a Vito
Fumagalli, Bruno Andreolli e lo stesso Massimo Montanari (Ga-
letti 2012, 11-13), e presso l’Istituto per la Storia della Cultura
Materiale (ISCUM) di Genova (Mannoni 1994, 139).

3 Leveau 2000, 558-560; Chouquer 2003; Citter, Arnoldus-
Huyzendveld 2011, 12. 
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Alla luce di questi risultati a grande scala e del con-
fronto possibile con numerose altre inchieste 4, cercherò
di definire un certo modello – da sottoporre naturalmente
alla convalida di future indagini – di sfruttamento delle
risorse e i caratteri di diversi sistemi insediativi e agrari
che si sono succeduti tra l’étà tardoantica e la fine del
Medioevo tra Taranto e Brindisi. Tale modello potrebbe,
in ultima analisi, essere compreso all’interno di un si-
stema territoriale dinamico in cui il peso rispettivo di al-
cuni poli urbani sembra variare in funzione dei flussi
economici e commerciali, dei mutamenti politici e dei
tropismi culturali.

Devo, infine, avvertire che molti dei dati che qui pre-
sento sono ancora inediti e sono stati discussi in una re-
cente tesi di dottorato. Dato il carattere problematico e

necessariamente sintetico di questo contributo, rinvierò
dunque alle pubblicazioni edite o in corso di elabora-
zione per la trattazione analitica dei singoli dati.

1. Un’analisi globale dell’uso del suolo, tra invarianti
e trasformazioni

Il censimento delle occupazioni passate e presenti in-
dica alcune costanti che delineano un primo modello di
interazione “uomo-ambiente” in questo settore della re-
gione. In effetti, fin dall’inizio del XX sec. 5 è stata rile-
vata la correlazione univoca tra il substrato e la
distribuzione dell’insediamento in Puglia centromeri-
dionale. Nel settore studiato, si giustappongono e so-

4 I progressi dell’archeologia medievale nel Salento meridio-
nale offrono un valido confronto con serie ceramologiche e an-
tracologiche più complete. D’altra parte, l’archeologia medievale
ha fatto passi da gigante in Italia e altrove ed è oggi più agevole
comparare situazioni lontane. Infine, lo stimolo più immediato al

confronto mi è stato offerto dalla mia inserzione nel CIHAM, le
cui attività hanno investito, dagli anni 1970 in poi, il Mediterra-
neo occidentale e il Vicino Oriente, dalla Sicilia alla Sardegna alla
Puglia, alla Calabria e al Lazio, dal Marocco alla Siria, ecc.

5 Colamonico 1916; Mørch 1987; Napolitano, Stranieri 2010.
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vrappongono quattro formazioni sedimentarie: a) i cal-
cari compatti del Cretaceo (Calcari di Altamura); b) le
calcareniti tenere plio-pleistoceniche (Calcareniti di
Gravina); c) le coeve calcareniti a dominante argillosa;
d) i depositi terrazzati paralitorali pleistocenici, misti di
sabbie, argille e limi (Depositi Marini Terrazzati) 6. Di
fatto, quasi tutte le occupazioni censite si collocano su
quest’ultima formazione e sulle calcareniti non argillose
(fig. 2).

Questa correlazione, verificata in molte decine di
casi, è giustificata dalla presenza di suoli fertili e assai
profondi, di ampie cave di pietra da costruzione, di un
substrato stabile per fondare edifici e di un agevole ac-
cesso all’acqua. Questi settori sono, di conseguenza,
quelli che sembrano – a una prima analisi cumulativa di
tutti i dati disponibili – attirare in modo preponderante la

presenza umana. Tale impressione è confermata dal fatto
che i campi sono intensamente coltivati (oliveto, vi-
gneto, cereali), dopo essere stati oggetto di spietramento,
i cui prodotti costituiscono gli innumerevoli muretti a
secco che creano una fitta trama particellare e i ripari ru-
stici che punteggiano il paesaggio rurale più emblema-
tico della regione.

Al contrario, la rara presenza di insediamenti sui Cal-
cari di Altamura sembra giustificata dalla ricerca di una
posizione elevata da dove controllare il territorio circo-
stante, dato che gli alti strutturali coincidono nelle
Murge e nel Salento con i calcari compatti. D’altronde,
in questo settore gli insediamenti siti su calcari compatti
non distano mai più di qualche centinaio di metri dalle
terre più fertili 7. Queste aree offrono comunque un’im-
magine meno antropizzata, con rari e imponenti limiti in

6 Rossi 1969.
7 Al contrario, sulle Murge alte, dove i calcari compatti affio-

ranti su centinaia di km² non lasciano alcuna possibilità di scelta,
gli insediamenti si distribuiscono in una trama a maglie molto lar-
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pietra a secco (localmente detti paretoni o limitoni) che
materializzano antiche grandi proprietà e limiti ammini-
strativi.

Infine, una parte del settore “Oria sud” insiste sui cal-
cari a dominante argillosa che si sono depositati nelle
depressioni occupate dal mare pleistocenico. Si tratta di
aree che vengono regolarmente inondate, dove è impos-
sibile trovare pietra da opera (sulla quale si fonda da al-
cuni secoli la totalità della cultura edilizia locale) e
quindi anche una base stabile per fondare gli edifici. Ap-
pare, dunque, assai logico che tali settori siano stati evi-
tati, ancor più che i precedenti, come dimostra anche una
densità dei toponimi nettamente inferiore 8, a dispetto
della viticoltura che vi è stata praticata dopo i lavori di
sistemazione idraulica otto-novecenteschi.

La rete viaria conferma questa correlazione forte tra
l’occupazione, l’uso del suolo e la geologia. In effetti,
tutti gli assi viari tracciati prima dei grandi interventi in-
frastrutturali di età moderna collegano i diversi centri at-
traversando ovviamente le calcareniti circostanti e poi i
calcari compatti che si trovano in genere a una certa di-
stanza dagli stessi centri. Al contrario, essi evitano le
aree potenzialmente impaludate, finendo per attraver-
sarne infime porzioni soltanto quando non si offre nes-
sun’altra scelta.

L’apparente determinismo di queste osservazioni
deve essere confrontato con i diversi usi del suolo e le di-
namiche che emergono dall’approfondimento sul piano
diacronico. La maggiore attrattività che esercitano sulle
sedi umane i suoli più fertili non sembra certo poter es-
sere rimessa in discussione, tenuto conto del campione
statistico. Al contrario, l’uso successivo dei suoli meno
attrattivi potrebbe rivelare aspetti sorprendenti, tanto più
che un’archeologia tradizionalmente “sitocentrica” ha
finito per ignorare i settori non insediati, riuniti sotto le
etichette di “paesaggi marginali”, “off site”, “outfields”
e “uncultivated areas” 9. Perciò, ho voluto verificare in
che misura nel settore “Oria sud”, non soltanto l’inse-
diamento ma anche l’uso di tutti i tipi di suolo sono mu-
tati nel corso del Medioevo, adattandosi eventualmente

al riorientamento dei flussi commerciali e ai rapporti di
forza politici e militari.

2. Un sistema agrario alla periferia del mondo tar-
doantico

I dati relativi ai sec. III-VI delineano, a sud di Oria,
una forte riduzione del numero degli insediamenti, senza
che muti la localizzazione preferenziale sugli stessi suoli
calcarenitici e sulle terrazze paralitorali tipica della fase
precedente. Dei 37 siti attestati fino alla fine del III sec.
soltanto 19 sopravvivono fino alla metà del V sec. Poi,
14 di essi sono ancora attestati nel VI sec., grazie alla
presenza delle sole classi ceramiche ancora diagnosti-
che: la sigillata africana chiara D e alcuni tipi di anfore
tardoantiche. Si tratta perlopiù di centri rurali, più o
meno grandi, dove le ultime classi ceramiche ancora ri-
conoscibili sono abbondantemente attestate, prima che la
loro scomparsa affondi tutto il settore in una “invisibilità
archeologica” desolante 10.

Tale tendenza alla rarefazione dei centri del popola-
mento nel corso degli ultimi secoli dell’Antichità è co-
mune alla maggior parte della Puglia meridionale.
Ovunque, si osserva l’abbandono di molti centri e la cre-
scita di quelli superstiti – tanto sul piano della superficie
che della cultura materiale –, senza che nessun nuovo
centro sorga nel frattempo 11. Per il passaggio dal III al
IV sec., tali trasformazioni sono state lette come l’effetto
della concentrazione della popolazione nei centri meglio
situati sulle vie di comunicazione, nel quadro di un rio-
rientamento delle terre a più forte potenziale – come
l’ager Brundisinus – verso la monocoltura cerealicola.
Al contrario, non c’è dubbio sul carattere depressivo del
ciclo che comincia alla metà del V sec., quando il nu-
mero di insediamenti a sud di Brindisi precipita senza
che i siti sopravvissuti ne traggano beneficio. A partire
da questo momento, le importazioni di prodotti di lusso
e di ceramica da mensa diminuiscono e la produzione
agraria locale sembra non avere più sbocchi. Questa in-
voluzione è stata messa in relazione con la perdita di im-

ghe, accaparrandosi grandi distese di suoli scheletrici sfruttando
le rare possibilità di accesso alla falda acquifera, che si situa in
media a più di 100 m di profondità. Lo sfruttamento di questi vasti
spazi è documentato soltanto a partire dal XII secolo (Martin
1993, 67).

8 Napolitano, Stranieri 2010.

9 Cfr., per una riflessione recente sul concetto e una ripresa
della bibliografia antecedente, Burri 2014, 7-10.

10 Cfr. Arthur 2004. Vedi anche Wickham 1999, 7-12; Lebole
2000, 576-580.

11 Cfr. Aprosio 2008, 155-164; Napolitano 2006, 38-39; Guai-
toli 2002, 249.
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portanza di Brindisi come porto principale della Puglia
meridionale, di fronte alla crescente importanza di
Otranto 12. Infatti, per il V e il VI sec., gli scavi urbani
condotti a Otranto hanno messo in luce un forte dinami-
smo economico, attestato dalla presenza di anfore afri-
cane e orientali 13 ancora all’inizio del VII sec. Inoltre, le
ricerche condotte intorno a Vaste (Poggiardo - Lecce)
hanno mostrato la fondazione di numerosi insediamenti
rurali nel corso del V-VI sec., uno dei quali sarà abba-
stanza prospero da dotarsi di una grande chiesa 14. Anche
le ricognizioni condotte intorno al villaggio abbando-
nato di Quattro Macine rilevano in questa fase l’intensi-
ficazione dell’attività dei siti rurali, presso uno dei quali
sorge l’imponente chiesa detta “le Centoporte” 15.

Questa diversa evoluzione del Salento settentrionale
e ionico rispetto al capo d’Otranto è legata agli eventi
che condussero alla fine dell’impero d’Occidente. La
crisi della cerealicoltura brindisina può essere una con-
seguenza della fine della domanda romana mentre
Otranto resta ben collegata all’altra sponda adriatica e a
Costantinopoli, verso cui smercia la produzione agricola
dell’entroterra. Infine, non sono da escludere gli effetti
di un cambiamento climatico che rese più umidi i suoli
idromorfi della Piana di Brindisi 16, nel qual caso una
sorte simile potrebbe essere toccata a grandi porzioni del
settore “Oria sud”. Nel V-VI sec., sopravvivono allora,
a sud di Oria, soltanto i siti che sfruttano i migliori suoli
della regione, dove hanno potuto esercitare una policol-
tura capace di soddisfare i bisogni locali. D’altra parte,
gli scambi monetari sono ancora attestati da almeno 5
monete bizantine, da Anastasio I a Giustino II, raccolte
sul territorio di Manduria 17. Al contrario, la fascia para-
litorale appare quasi completamente sguarnita, con un
solo insediamento su circa 20 km di lunghezza: qui si
tocca forse con mano l’impaludamento di questa zona,
documentato molto più tardi dalle fonti scritte. 

Un’importante novità è venuta dalle due campagne di
scavo condotte su una grande delimitazione agraria in
pietra a secco, il c.d. “paretone di Sava”, sita a circa 25
km ad est di Taranto, su un vasto affioramento di calcari
compatti, ricoperto a sud dalle calcareniti e dai calcari

argillosi e a nord dai calcari argillosi. Oltre ai caratteri
propri e alla cronologia di questo paretone, sui quali tor-
nerò in seguito, mi preme per il momento esporre i ri-
sultati forniti dal prelevamento e l’analisi tassonomica
di centinaia di antracoresti, fra i quali alcuni frammenti,
particolarmente diagnostici sul piano stratigrafico, sono
stati datati al radiocarbonio. Per la fase tardoantica, rap-
presentata dal paleosuolo che è stato fossilizzato dal-
l’erezione del paretone, la determinazione delle essenze
mostra un paesaggio di macchia bassa degradata netta-
mente dominata dall’erica (Erica sp.). La predominanza
di questa pianta è considerata in letteratura come una
prova del sovrapascolamento da parte di ovi-caprini,
dato che questi animali la detestano mentre mangiano
tutto il resto. Così, i frequenti incendi che carbonizzano
la macchia (dopo i quali, peraltro, l’erica si rigenera ra-
pidamente) fissano un record antracologico in cui la pro-
porzione di erica è molto alta 18. 

Questo settore di calcari compatti e suoli poveri pa-
re allora destinato ad una pastorizia di sussistenza, i cui
attori devono essere gli abitanti dei due centri rurali siti
circa 1 km a nord e a sud, a “Madonna di Pasano” e
“Masseria Agliano”, documentati dalla ricognizione di
superficie e, per il secondo di essi, anche da scavi con-
dotti dalla SBAP 19. Questi due insediamenti sono en-
trambi collocati lungo assi stradali orientati da est a
ovest, che appartengono a due diversi blocchi particel-
lari. Queste griglie sono isoclini all’orientamento di
quelle che sono state studiate nella periferia orientale di
Taranto, datate su base archeologica al II sec. a.C. 20. Pe-
raltro, oltre questi due assi stradali, almeno tre strade
est-ovest connettono il porto di Taranto al Salento meri-
dionale ionico collegando un gran numero di insedia-
menti del settore “Oria sud”, mentre le connessioni
nord-sud, dal litorale ionico verso Oria e il porto di
Brindisi, sembrano meno frequentate.

In definitiva, è plausibile che nella fase espansiva del
III-IV sec., i suoli più fertili del settore “Oria sud” ab-
biano fatto parte, come quelli del vicino ager Brundisi-
nus, di un sistema agrario che per Giuliano Volpe era
incentrato sulla cerealicoltura da esportazione per i set-

12 Per un bilancio recente e esaustivo, cfr. De Mitri 2010, 41-
46. 

13 Arthur 1992, 214; Wickham 1999, 7-12.
14 Belotti 1997.
15 Arthur et al. 1996, 185-194; Arthur 2001; Stranieri 2009.

16 Arthur 2006, 97-101. 
17 Degasperi 2012, 109-110.
18 Stranieri et al. 2009; Grasso et al. 2012.
19 Stranieri et al. 2009, 268, con bibliografia.
20 Guaitoli 2002, 244-247; Cocchiaro 1981.
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tori a più forte potenziale 21. Nel corso del V sec., invece,
emergono i segni di un’agricoltura di sussistenza e di
una pastorizia di ridotte proporzioni, rivolte alla soddi-
sfazione dei bisogni locali 22. Infine, anche l’abbandono
dei porti e approdi e la fine dell’intenso cabotaggio
lungo la costa ionica, attestato da vari relitti fino al III
sec., confermano la chiusura economica del settore 23,
mentre soltanto Otranto gioca un ruolo attivo in un Me-
diterraneo dominato da Bisanzio e, tra qualche decen-
nio, dal Califfato 24. In questa dinamica, i due grandi
porti del Salento settentrionale hanno perso la loro im-
portanza strategica. Paradossalmente, la piccola civitas
di Oria, che finora costituiva un terzo polo di rango in-
feriore 25, grazie alla sua posizione intermedia lungo la
Via Appia, ne trarrà grande beneficio, assumendo il
ruolo di centro coordinatore principale.

3. Vecchi e nuovi centri, nuovi flussi in formazione
tra VII e VIII secolo

Nel Salento meridionale, la scoperta delle fornaci ce-
ramiche di Otranto (Porto Mitello) e poi i numerosi scavi
di centri abbandonati o a continuità di vita hanno co-
struito una griglia di riferimento per la ceramica. In par-
ticolare, si conoscono assai bene le anfore da trasporto,
i paioli e gli scaldini prodotti a Otranto tra la fine del VII
e il X sec. 26. La conoscenza di queste classi e l’integra-
zione di protocolli di ricerca archeobiologici hanno per-
messo di identificare alcuni insediamenti che nascono in
questo periodo, disegnando un modo diverso di occu-
pare il territorio. Si tratta di siti edificati in gran parte in
materiali deperibili (legno e mattoni crudi), in posizione
relativamente elevata ma in vicinanza di suoli fertili col-

tivati a vite e a olivo, ai quali vanno aggiunti i cereali,
data la presenza di silos. È il caso del sito di “Paglia-
rone” presso i Laghi Alimini (Otranto - Lecce) 27 e di
“Scorpo” (Supersano - Lecce) 28 ma tracce consistenti di
occupazione a partire dal VII sec. sono state censite
anche a Muro Leccese, Cannole, Cutrofiano e nel terri-
torio tra Lecce e S. Cataldo 29.

A nord di Lecce, invece, queste classi non sono atte-
state in ricognizione né dai recenti scavi di Oria sui cui
torneremo e neanche a “San Pietro a Crepacore” (Mas-
seria le Torri, Torre S. Susanna - Brindisi). Quest’ultimo
sito – dove è stato scavato un insediamento di età ro-
mana le cui strutture sono state reimpiegate per la co-
struzione di una chiesa 30, circondata da un cimitero di 14
sepolture, il cui corredo è stato datato al VII sec. 31 –
sembra, tuttavia, riprodurre la scelta già vista più a sud
di una posizione dominante, a contatto immediato con
suoli fertilissimi. Inoltre, in questo caso, la natura del
corredo funerario, i simboli incisi all’interno delle fosse
e sui sarcofagi e le analisi osteologiche confermano la
volontà di controllare il territorio, che è corroborata
anche dal fatto che i marcatori muscolo-scheletrici degli
inumati suggeriscono l’uso quotidiano delle armi e del
cavallo e un’alimentazione ricca di proteine animali e
zuccheri 32.

Per quanto riguarda il settore “Oria sud”, soltanto 4
dei 14 insediamenti attestati alla fine del VI sec. resti-
tuiscono un’evidenza, peraltro minima, per i primi se-
coli del Medioevo 33. Cosimo D’Angela ha datato al VII
sec. le più antiche sepolture che ha scavato a “S. Pietro
Mandurino”, all’interno della cinta messapica di Man-
duria (fig. 3 - EA 195) 34. A S. Pietro in Bevagna (fig. 3
- EA 216), recenti scavi della SBAP hanno identificato
una modesta occupazione e delle sepolture dove sono

21 Volpe 1992, 111; 1996, 395-399; 2000, 320-321. 
22 Buglione 2012.
23 Stranieri 2015, I, 435.
24 Whittow 2008, 486.
25 Libri coloniarum, II, 4, p. 18: «Ciuitates autem hae sunt:

Brondisinus ager. Pro aestimio ubertatis est diuisus; cetera in sal-
tibus sunt adsignata. […] Tarentinus, Barinus, Uritanus, Ydron-
tinus […]».

26 Arthur et al. 1992; Leo Imperiale 2003; 2004, 329-333, 335,
fig. 4.

27Arthur 2006, 101-102; Arthur et al. 2012, 3-4; Di Rita, Magri
2009, 301; Arthur 2012a, 70. 

28 Grasso, Fiorentino 2012; Arthur 2006, 101-103; Arthur et
al. 2008; Arthur et al. 2012, 6. 

29 Arthur 2006, 101; Arthur et al. 2012, 4; Arthur 2010, 218;
Arthur 2012a, 65-69.

30 Lavermicocca 1999; Falla Castelfranchi 2004, 156; Berger,
Jacob 2007.

31 Maruggi 1999, 41; Felle 1999; Id. 2012; Campese Simone
2003.

32 Sublimi Saponetti et al. 1999. Peraltro, le caratteristiche
morfometriche della maggior parte di questi individui rinviano,
per gli specialisti, a quelle delle popolazioni studiate in diverse
necropoli dell’Europa centrale.

33 In attesa di scavi sistematici, non è possibile decidere se si
tratti di “invisibilità archeologica” o di abbandono. 

34 D’Angela 1975a; 2000; 2003.
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state rinvenute monete bizantine coniate tra l’VIII e il X
sec. La posizione stratigrafica e gli artefatti associati a
queste vestigia suggeriscono di datare a partire dall’VIII
sec. anche l’ipogeo che costituisce il primo nucleo della
chiesa altomedievale 35. Ad ovest di Sava, la ricognizione
ha identificato meno di una decina di frammenti inqua-
drabili tra il VII e il X sec. sui due siti summenzionati nei
pressi del paretone, la cui occupazione è attestata da
ampie concentrazioni di frammenti fittili a partire dal-
l’XI sec. e dalle fonti scritte rispettivamente nel 1279
(casale Pasani) e nel 1291 (casalem Aliani) (fig. 3 - EA
32, 34). D’altra parte, lo stesso D’Angela ha datato al
VII sec. il piccolo cimitero da lui scavato a “Masseria
Casa Rossa” (S. Marzano) (fig. 3 - EA 8) 36, che rappre-
senta la sola novità insediativa in questo settore stando
ai dati disponibili, mentre l’ipogeo scavato nel 1998 a
nord-ovest di Manduria (fig. 3 - EA 202) non sembra
poter essere datato prima della fine del IX sec. e non è
possibile provare che esso si trovasse al centro di un in-
sediamento, dato che l’area circostante è stata urbaniz-
zata da tempo. Per questo stesso periodo, sono attestate

sul territorio di Manduria 6 monete bizantine che vanno
da Eraclio (610-641) a Filippico (711-713) 37 e diverse
lucerne databili entro il VII sec. 38. 

Questa modesta base dati sull’insediamento è stata
allargata recentemente cambiando prospettiva, interro-
gando il paesaggio agrario. Gli scavi sul paretone di
Sava hanno così messo in luce le trasformazioni del pae-
saggio circostante. Il paretone è un imponente muro in
pietra a secco la cui sezione centrale, sita sui calcari
compatti e lunga circa 700 m, presenta una muratura or-
dinata, per un’altezza media compresa tra 1,6 e 3 m e
una larghezza compresa tra 3 e 5 m. Poi, a nord e a sud,
esso si prolunga sulle calcareniti in due tratti meno strut-
turati fino a prendere l’aspetto di un rozzo accumulo da
spietramento lineare, alto tra 1 e 1,5 m e largo fino a 8
m, colonizzato dalla vegetazione spontanea. La delimi-
tazione è lunga oggi 2260 m e si interrompe non appena
passa sui suoli a dominante argillosa (fig. 4). Queste os-
servazioni sembrano caratterizzare il paretone come il
risultato di una o più campagne di spietramento, allo
scopo di migliorare la resa di questi suoli globalmente

35 Ringrazio il dott. Arcangelo Alessio (SBAP) per queste in-
formazioni.

36 D’Angela, Maruggi 1992; D’Angela 2002, 152.
37 Degasperi 2012, 122.
38 D’Angela 1975b.
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poveri. Nello stesso tempo, le dimensioni della struttura
ne hanno fatto nel tempo una barriera efficace per uo-
mini e bestiame. 

I due saggi condotti nel 2005 e nel 2009 hanno per-
messo di datare la costruzione del paretone tra la fine
del VII e l’ultimo quarto del IX sec., sulla base di una
stratigrafia leggibile, di un centinaio di frammenti fittili
e soprattutto dell’analisi e datazione al radiocarbonio di
diversi antracoresti. Come si è già detto, il record pro-
veniente dal paleosuolo che è stato fossilizzato dal corpo
del paretone, registra la presenza di una macchia bassa
degradata dal sovra pascolamento ovi-caprino. Invece,
lo spettro antracologico dei primi strati del muro mostra
la predominanza netta del leccio: a partire dal VII sec.,
durante un lasso di tempo compreso tra pochi decenni e
due secoli – tenuto conto del margine di errore insito
nella datazione radiometrica –, il suolo nei dintorni del
paretone, che è stato utilizzato per la costruzione dello
stesso, è stato colonizzato da un bosco mediterraneo ma-
turo. In questo periodo, si assiste verosimilmente all’ab-
bandono della povera pastorizia ovi-caprina della fase
precedente (senza escludere attività di pascolo nella bo-
scaglia), in coincidenza con la prima fase di “invisibi-
lità” dei due insediamenti vicini di “Pasano” e
“Agliano”. 

Poi, in questo paesaggio boschivo, si costruisce il
paretone, prima della fine del IX sec. Gli strati di terre-
no agrario che si sono accumulati contro il suo fianco

occidentale, grazie a una leg-
gera pendenza, mostrano un
paesaggio diverso, con l’asso-
luto dominio dell’olivo. Di
conseguenza, questa grande
delimitazione deve essere sta-
ta messa in opera in coinciden-
za con l’impianto di vasti oli-
veti e l’eliminazione di ogni
specie concorrente. A questo
punto, le flebili tracce di occu-
pazione sui due insediamenti
vicini sembrano corroborate
da questi segnali forti di cam-
biamento nelle campagne, che
devono essere attribuiti alle
comunità che vi risiedono. In
definitiva, sulla base dei pochi
dati disponibili e in attesa di
ulteriori indagini, sembra af-

fiorare un certo dinamismo anche nelle campagne di
“Oria sud”, appena percepibile nel VII-VIII sec., poi
ben visibile nella seconda metà del IX sec., come ve-
dremo. Il modo di sfruttare le risorse naturali cambia ri-
spetto alla tarda Antichità: la vegetazione spontanea ri-
conquista ampie porzioni di territorio e il legno torna a
servire nella cultura materiale, come si vede a Supersa-
no. Con una sola eccezione, i rari insediamenti attestati
sembrano sopravvivenze di un vecchio sistema insedia-
tivo e agrario ampiamente disorganizzato ma non è da
escludere che sorga già adesso una nuova generazione
di occupazioni di cui non siamo capaci di riconoscere le
forme e le vestigia.

In questa fase, la chiusura degli sbocchi di Taranto
e Brindisi deve essere stata ulteriormente aggravata
dalla conquista longobarda, con conseguenze nefaste
per la produzione agraria del Salento settentrionale,
almeno in un primo tempo. La trasformazione delle
campagne a ovest di Sava in bosco così come la pre-
senza di professionisti della guerra a “Crepacore”
potrebbero essere entrambi l’eco della conquista di
Taranto, Brindisi e della «latissima regio» situata tra le
due città, operata tra il 674 e il 685 dal duca di Bene-
vento Romualdo II 39. Di conseguenza, si può avanzare
l’ipotesi di due aree economiche diverse a partire dalla

39 Paul. Diac. Hist. Lang., VI, 1.
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fine del VII sec., sulla base della diffusione della cera-
mica di Otranto. Da un lato, il Salento meridionale
adriatico, con una produzione di olio e vino orientata
verso Bisanzio tramite il porto di Otranto, sede del
governatore della Calabria bizantina 40. Dall’altro, a
nord di Lecce, l’assenza completa di questi fossili guida
sembra indicare la non integrazione in questo stesso
spazio economico. 

Insomma, questi insediamenti sfruttano uno spazio
agrario più ridotto, verosimilmente più autarchico e
con una più ampia presenza dell’incultum. Perciò, non
stupisce che i siti attestati si dispongano lungo assi
nord-sud che collegano l’intero bacino a Oria e alla
viabilità principale, mentre il legame diretto con Taran-
to è poco percepibile. Al margine ovest del bacino ve-
diamo invece sorgere una struttura liminare localmente
assai imponente, orientata nord-sud. Le dimensioni del
paretone di Sava sembrano richiedere una spiegazione
non esclusivamente agraria. Si deve dire anzitutto che
esso ricalca e monumentalizza un limite già esistente,
appartenente a un particellare ortogonale, che potrebbe
essere stato un limes intercisivus, con un sentiero in ter-
ra battuta che collegava i due centri rurali. D’altra par-
te, le sue dimensioni e soprattutto la sua coincidenza
puntuale con il substrato calcareo escludono una fun-
zione propriamente militare (in tal caso, non sarebbe
stato difficile estenderlo anche sulle lenti tutto somma-
to non molto estese di calcari argillosi, a nord e a sud).
Il paretone sembra tradurre una ricerca di protezione
delle colture e delle abitazioni, a scala locale, realizza-
ta dalla gente del luogo con tecniche tradizionali. Può
essersi trattato di una decisione autonoma, in un perio-
do di evaporazione dell’autorità costituita, oppure del-
la volontà di un potere superiore. La sua datazione an-
cora imprecisa permetterebbe di identificare l’evento
decisivo o nella conquista longobarda oppure nell’oc-
cupazione musulmana di Taranto tra l’840 e l’880 41.
D’altronde, il fatto che esso presenti sul solo paramen-
to est tutta una serie di apprestamenti (scale, ripari in-
globati o addossati) che ne facilitano l’accesso alla
sommità pare identificare come responsabili gli occu-
panti del versante orientale.

4. A partire dal IX secolo: uno spazio polarizzato
dalla città di Oria

A partire dal IX sec. si osserva, a sud di Oria, l’emer-
gere di una nuova rete insediativa che comprende 4 dei
5 insediamenti precedenti ma soprattutto vede emergere
progressivamente almeno una ventina di nuovi centri
(fig. 3). Si tratta di un nuovo sistema insediativo, basato
sul villaggio rurale aperto. Pur con grandi lacune e in-
certezze, si delinea una rete insediativa densa che privi-
legia gli stessi suoli calcarenitici ma si estende
decisamente nella fascia paralitorale che era stata ab-
bandonata a partire dal III sec. Qui la maggior parte delle
occupazioni si stabiliscono comunque in posizione do-
minante, sulle ultime alture delle Murge tarentine, men-
tre il sito di S. Pietro in Bevagna resta ancora l’unica
presenza umana su una fascia di 20 km di costa. Esso di-
venta sempre più importante, con l’impianto di una
nuova chiesa alla fine del X sec. e di una comunità reli-
giosa dotata di beni sotto i Normanni, che le concedono
diritti sul litorale (pesca, mulino, sali coltura, legnatico)
e sugli abitanti del vicino casale Fillini, attestato per la
prima volta alla fine dell’XI sec. 42. 

Nell’entroterra, si assiste a un’autentica “esplosione”
dell’insediamento, in particolare a sud di Manduria e su
una direttrice Avetrana-Oria. Nello stesso centro di
“Mandurino”, la chiesa di S. Pietro subisce importanti ri-
strutturazioni, mentre i numerosi saggi di archeologia
preventiva condotti nella zona registrano la moltiplica-
zione degli indizi di attività umana 43. A nord di Avetrana,
sulla via per Oria, sorgono adesso due nuove occupa-
zioni, a “S. Maria del Casale” (Avetrana) e Masseria
Ruggianello (Manduria) (fig. 3 - EA 216, 209), entrambi
datati dalla presenza di monete bizantine. Sul primo di
questi due siti sono state anche raccolte cospicue serie di
frammenti fittili da scavo e da ricognizione, che mostrano
il progressivo sinecismo di diverse fattorie isolate che fi-
niscono per formare un nucleo abitato accentrato 44. In-
fine, lo sviluppo demografico ed economico del settore
è testimoniato anche sul piano qualitativo dal fatto che le
chiese esistenti, a “Mandurino” come a “Crepacore”,
sono ingrandite e ricoperte di affreschi tra il X e il XIII
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40 Arthur 2006, 101-102; 2012, 70; Arthur et al. 2012, 2-4; Di
Rita, Magri 2009, 301.

41 Erch. Hist. Lang.M.G.H., 252-253.

42 Narratio historica; R.N.A.M., V, 455, a. 1092; Felle 2012,
608-609; Stranieri 2015, II, 475-478, con bibliografia.

43 Stranieri 2015, II, 458-462, con bibliografia.
44 Arthur 2006, 106-108.
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sec. A questi elementi fattuali, si dovrebbe aggiungere
una teorica “presunzione di occupazione” per molti siti
bassomedievali: in primo luogo, perché la ceramica vi-
sibile in superficie testimonia per definizione le ultime
fasi di un’occupazione e, in secondo luogo, perché tutti
i villaggi medievali a sud di Lecce che gli scavi di Paul
Arthur hanno datato a partire già dalla metà dell’VIII sec.
erano stati localizzati grazie alla raccolta di ceramica tar-
doromana e/o bassomedievale in superficie e sono atte-
stati dalle fonti scritte non prima del XII sec. 45.

Questa evoluzione è in linea con quella osservata, su
una base documentaria ben più ampia, a sud di Lecce,
dove l’incremento e la concentrazione della popolazio-
ne in villaggi accentrati e aperti (casali) è stata messa in
relazione con la nuova domanda generata dalla reinser-
zione della regione nei circuiti commerciali del medio
impero bizantino. Ne abbiamo conferma dal ritorno del-
la ceramica fine d’importazione e della moneta bizanti-
na (principalmente folles di bronzo), il cui afflusso cre-
sce costantemente fino alla conquista normanna 46. Do-
po la conquista, invece, essa subisce una battuta d’arre-
sto brutale, ad eccezione dell’estremo versante adriatico
(Otranto, S. Foca, ecc.), e nessun’altra valuta la sostitui-
sce 47. È innegabile che, a partire dalla metà o dalla fine
del IX sec., la forma insediativa dominante nel Salento
diventa il villaggio aperto (locus, chôrion, casale 48),
abitato da alcune decine di individui che coltivano i
campi circostanti, in un rapporto di dipendenza rispetto
a signori fondiari laici o religiosi, che assorbe il popola-
mento sparso di cui pochissimo sappiamo archeologica-
mente. La riconquista bizantina sembra costituire la
causa scatenante di questa maturazione, che porta a un
migliore sfruttamento delle risorse, a una crescita de-
mografica e alla consacrazione di un certo modo di abi-
tare e di sfruttare i mezzi di produzione, almeno due se-
coli prima che tali villaggi siano attestati dalle fonti
scritte.

La predominanza di questa modalità insediativa li-
mita molto, in Puglia meridionale, l’affermarsi del vil-

laggio fortificato, eventualmente sito in altura, secondo
le diverse modalità di “incastellamento” che sono state
evidenziate e discusse a partire dalle ricerche di Pierre
Toubert 49. Se si assiste all’apparizione, nel VII sec., di
siti che sembrano avere una funzione di controllo del ter-
ritorio, queste esperienze restano marginali e il casale si
impone come la forma insediativa medievale classica.
Nel Salento, la più attiva campagna di costruzione di ca-
stelli risale alla conquista normanna ma i castelli nor-
manni controllano le strade e le agglomerazioni più
importanti, senza modificare la trama né la gerarchia
degli insediamenti rurali 50. Del pari, non sono attestati
nuove fondazioni di siti fortificati comparabili a quelli
della Sicilia occidentale 51 o del Subappennino dauno,
tra X e XI sec. 52.

D’altra parte, dai recenti scavi condotti dalla SBAP
ad Oria sono emersi chiari indizi di una ricchezza basata
sull’accentramento delle risorse agricole, come dimostra
la rioccupazione del settore dell’acropoli antica, dove
probabilmente si collocano le funzioni amministrative e
militari ma anche un grande impianto per l’essiccamento
e la tostatura dei cereali databile al IX sec., troppo
grande per essere attribuito alle sole attività domesti-
che 53. Inoltre, gli scavi avviati nello scorso autunno sul
versante orientale della collina del castello hanno messo
in luce un quartiere altomedievale ben conservato che
comporta abitazioni, sepolture, una rete di raccolta delle
acque piovane, una probabile forgia e un frantoio olea-
rio 54.

In questo dinamismo oritano si inserisce bene il di-
sboscamento messo in evidenza ad ovest di Sava, se-
guito dallo spietramento massiccio i cui prodotti sono
serviti alla costruzione del paretone e dalla trasforma-
zione di queste terre in estesi oliveti, cioè in cultura pre-
giata in gran parte destinata all’esportazione. D’altra
parte, non è un caso se nello stesso periodo, l’apertura di
una nuova strada che collega il settore di “Pasano” a
Oria emerge dall’analisi delle masse particellari (fig. 5).
In effetti, i resti dei particellari isoclini all’attuale strada

45 Arthur 2001; Arthur 2012a, 64.
46 Arthur 2001, 198; Arthur 2012a; 2012b, 558. 
47 Degasperi 2003, 141, con bibliografia anteriore. Vedi anche

Martin 2012.
48 Martin 1993, 210-213, 257-272.
49 La problematica è troppo complessa per essere ripresa in

questa sede. Si rinvia, tra gli altri, a Poisson 1998; Francovich,
Hodges 2002, 19-22; Schneider 2005; Arthur 2006, 97-98.

50 Martin 1993, 213, 272-282 ; Lorè 2012, 543-544. 
51 Aprosio et al. 1997; Molinari 2010; Bresc-Bautier, Bresc

2013, 22-24.
52 Martin 1993, 261-262.
53 Cocchiaro et al. 2015, 391.
54 Ringrazio Christian Napolitano (Coop. Impact) per queste

informazioni ancora inedite.
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“Madonna di Pasano”-Sava – che costituirà alla fine del
XIV sec. uno degli assi generatori del centro urbano di
Sava e dell’attuale strada Sava-Stazione di Sava – che
si dirigeva evidentemente verso Oria prima di essere
obliterata dall’apertura di estese cave di calcarenite a
nord di Manduria – hanno disorganizzato localmente
l’organizzazione ortogonale orientata nord-sud dei par-
ticellari di età antica. In seguito, questi nuovi particel-
lari saranno sommersi quasi ovunque dal nuovo sistema
nord-sud isocline alla strada che collega i tre centri bas-
somedievali di Francavilla Fontana, Sava e Maruggio e
infine da quello generato dal nuovo rettifilo Taranto-
Lecce aperto, anche attraverso massicciate sopraelevate
in mezzo ai suoli argillosi, entro l’inizio del XVII sec. 55.

Questa interpretazione della
stratigrafia orizzontale colloca
l’asse “Pasano”-Oria in questa fa-
se, il che funziona bene con il di-
namismo agrario che abbiamo già
sottolineato in questo settore e
con la traslazione della sede epi-
scopale brindisina, non oltre
l’885, negli stessi anni e forse ben
prima che Oria diventi uno dei
centri dell’amministrazione bi-
zantina 56. Tutto indica che questo
settore, in passato orientato verso
Taranto e poi, per un lasso di tem-
po indeterminabile ripiegato su se
stesso, viene adesso “catturato”
da Oria con l’apertura di un nuova
via di comunicazione. Peraltro,
anche gli itinerari Oria-“Manduri-
no”-litorale e Oria-Avetrana-lito-
rale rinviano segnali di rifunzio-
nalizzazione, attirando i due terzi
degli insediamenti attestati.

Nello stesso tempo, a sud di
Lecce la produzione di surplus

oleicolo e vinicolo è confermata dalle numerose attesta-
zioni sull’opposta sponda adriatica di contenitori ceramici
prodotti a Otranto mentre le entrate che ne derivano per-
mettono alle élites salentine di acquistare altri beni di lus-
so provenienti dai Balcani 57. Appare assai chiaro che tale
destinazione oleicola prevalente in Puglia centromeri-
dionale è una conseguenza e forse anche una scelta pre-
cisa della riconquista bizantina 58. Tuttavia, l’importan-
za dell’incultum e delle sue risorse resta forte, come at-
testano le menzioni di diritti, usi e usurpazioni fino all’età
moderna. Come in tutta l’Europa medievale, la “foresta” 59

costituisce una risorsa fondamentale, in quanto “silva glan-
difera” e fonte di materia prima per carbonai e produt-
tori di calce e tegole. Proprio per questo aspetto, che è fon-

55 Stranieri 2015, I, 487-488.
56 Martin 1993, 591; Martin et al. (eds.) 2002, n. 652.
57 Di Rita, Magri 2009; Arthur et al., 2012; Vroom 2012, 355-

362; Arthur 1992, 206-216; Leo Imperiale 2014, 329-333; Id.
2015; Arthur 2012c; Arthur, Leo Imperiale 2015. 

58A sud di Oria, questa coltura è attestata dalle fonti scritte sol-
tanto alla fine dell’XI sec., come a S. Pietro in Bevagna, le cui
terre sono costituite di «terris cultis et incultis pascuis vineis et oli-
vetis» (R.N.A.M., V, 459, a. 1092). 

59 Se sotto i Bizantini la gestione dell’incultum da parte delle
comunità rurali era sottoposta a una tassazione statale, con i Nor-
manni vediamo apparire anche in Puglia il termine “foresta”, ori-
ginario del Nord della Francia dove designa a partire dal VII sec.
uno spazio boschivo riservato alla nobiltà e ai monasteri. Nella
documentazione pugliese, “foresta” indica non soltanto gli spazi
boschivi ma anche la garriga, la macchia bassa, la prateria erbosa
e anche distese di mare riservate a un signore o a un’elite urbana
(Martin 1993, 103-104, 309, 371, 374-377).
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te di molti litigi, gli spazi incolti, che coincidono ovun-
que con i suoi più sterili generati dai calcari compatti, da
un lato, e con i suoli inondabili, dall’altro, si configure-
ranno anche come spazi liminari.

In questo quadro deve essere, a mio avviso, interpre-
tata anche la storia successiva del paretone di Sava.
Qualunque sia l’intenzione iniziale che lo ha giustifi-
cato, il paretone continua ad esercitare una funzione
strutturante nell’organizzazione di questo spazio agrario
ben oltre l’alto Medioevo. Prima di tutto, trovando una
nuova funzione nella fase di fondazione di nuovi vil-
laggi e di diffusione dell’oleicoltura a sud di Oria,
servendo da efficace barriera locale per impedire gli
sconfinamenti e il furto di prodotti o di bestiame. D’al-
tra parte, il paretone ha letteralmente pietrificato una
transizione territoriale di cui la documentazione dà conto
soltanto a partire dal 1310. Soltanto adesso possiamo
constatare che i limiti tra le diocesi di Brindisi(-Oria) e
di Taranto passano precisamente presso i villaggi di
Pasano e Agliano, in perfetta coincidenza con il trac-
ciato del paretone 60. Un secolo dopo, il paretone è
menzionato come caposaldo locale dei limiti tra le cir-
coscrizioni delle universitates e delle signorie di Taranto
e Oria. È forse troppo temerario, allora, pensare che il
paretone sia servito assai presto all’interno della riorga-
nizzazione bizantina della Puglia, a segnare localmente
il limite tra due circoscrizioni che la documentazione
sembra suggerire quando parla, già nell’803, di beni
situati poi nell’885 “in finibus Tarantinis” e “in finibus
Orietanis” 61? 

Di certo, tutto porta ad affermare il ruolo preponde-
rante di Oria nel Salento settentrionale dopo la ricon-
quista bizantina. Il suo vescovo Teodosio effettua, negli
anni 880, missioni diplomatiche al più alto livello tra
Roma e Costantinopoli 62. Appartengono a questi anni
anche la costruzione della prima cattedrale, sul sito del-
l’attuale, e quella della chiesa dei martiri Crisante e
Daria 63. Infine, i Bizantini fanno di Oria la residenza del-
l’ex principe di Benevento Gaiderisio a partire

dall’885 64. Infine, nel X sec. gli scavi attestano la pre-
senza di contenitori ceramici prodotti a Otranto e in Al-
bania, a conferma del nuovo collegamento diretto con i
mercati bizantini 65. Con l’arrivo dei Normanni, invece,
Taranto e Brindisi ritrovano un ruolo preponderante, in-
sieme a Lecce che comincia a guadagnare terreno ri-
spetto a Otranto, ma Oria resterà fino alla fine del
Medioevo un polo strategico. Ne è prova, tra l’altro, la
sua capacità di difendere il proprio diritto a restare sede
episcopale dopo che nel 1089 Urbano II trasferisce la
sede episcopale a Brindisi «ubi antiquitus existit», fino
a ritrovare nel 1591 una sede episcopale autonoma, rita-
gliandosi un territorio proprio all’interno della diocesi
di Brindisi 66. Nella nuova Puglia normanna, proiettata
verso le conquiste balcaniche e africane, Oria è retro-
cessa al rango inferiore, di polo minore dei paesi del-
l’entroterra, che già aveva esercitato in età romana. In
questo senso, un segnale molto negativo è dato dalla
scomparsa della sua comunità ebraica, tanto importante
nel IX-X sec. 67.

5. La ridefinizione dei quadri insediativi e agrari: dal
casale all’agro-town

Tra il XII e il XIV sec., la rete dei villaggi rurali resta
stabile come anche la gerarchia delle civitates. Tuttavia,
si assiste alla costruzione di castelli e fortificazioni,
come è il caso, nel settore “Oria sud”, prima di Uggiano
(Manduria) e Monacizzo (Torricella), poi di Casale
novum e Avetrana (fig. 3 - EA 74, 210, 223, 292). A sud
di Lecce, diversi esempi di fortificazione di villaggi ru-
rali sono stati studiati da Paul Arthur, come a Masseria
Celsorizzo (Acquarica del Capo - Lecce), dove un don-
jon di 25 m di altezza è eretto alla fine del XIII sec., Se-
gine-Acaya (Vernole - Lecce), Fulcignano (Galatone -
Lecce) e Corigliano d’Otranto (Lecce) 68. 

La trama insediativa cambia invece radicalmente
nella seconda metà del XIV sec. Il fenomeno, comune a
gran parte della regione, è leggibile senza ambiguità nel

60 Vendola 1939, carta allegata.
61 Cuozzo, Martin 1991, n. 30; Martin et al. (eds.) 2002, n. 530,

n. 836, n. 1067, n. 1068. L’attestazione di termini come “fines” o
“territorium” nella documentazione coeva del Piacentino è stata
considerata come testimonianza di una “realtà geografica più o
meno definita”, di una “zona amministrativamente compatta” che
nel IX sec. potrebbe anche coincidere con un gastaldato (Galetti
1994, 79-81).

62 Martin et al. (eds.) 2002, n. 652; Martin 1993, 591.
63 Falla Castelfranchi 1985, 114-115.
64 Martin 1993, 697.
65 Cocchiaro et al. 2015.
66 Kehr 1962, 384-389. Si veda anche Martin 1993, 577-580.
67 Martin 1993, 217-218, n. 337; Martin et al. (eds.) 2002, n.

840. 
68 Arthur 2010, 222-223.
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settore “Oria sud”, dove la popolazione si distribuisce
allora negli attuali centri di popolamento. Entro i cento
anni seguenti, si assiste all’abbandono di decine di cen-
tri rurali che fissavano la popolazione alla terra da circa
sei secoli. È una svolta emblematica della storia regio-
nale, che muta radicalmente il rapporto alla terra e le ge-
rarchie sociali 69. Questa concentrazione conduce alla
situazione odierna in cui il 98% della popolazione si
concentra in soli 8 centri abitati e 3 stazioni balneari
(queste ultime abitate in permanenza soltanto da tre de-
cenni), passando per una fase in cui l’insediamento
sparso (masserie) non ha mai raccolto più del 10% della
popolazione, tra il XV e il XIX sec. 

Il fenomeno è la risultante di tre processi simultanei.
In primo luogo, tra il XIVe il XVIsec., si assiste alla na-
scita di una nuova generazione di villaggi che si trasfor-
mano presto in terre murate. Rispetto ai casalia
preesistenti, i cui abitanti non hanno personalità giuri-
dica e sono considerati come parti del Regno governate
dal fisco regio o da signori feudali, queste terre assu-
mono, sotto gli Angioini, lo statuto di universitas,
un’istituzione amministrativa e politica gestita dalla co-
munità di abitanti 70. A sud di Oria, queste nuove comu-
nità sono – in ordine di apparizione – quelle di Casale
novum (poi Manduria), Avetrana, Maruggio, Sava, Tor-
ricella, infine S. Marzano. Di conseguenza, 6 degli 8
centri attuali sorgono nel tardo Medioevo, mentre solo
Monacizzo e Uggiano appartengono alla fase precedente
quando sono, si badi bene, i soli ad essere stati fortifi-
cati 71.

Parallelamente, si assiste all’abbandono di quasi tutti
i casalia: entro i tre secoli seguenti, Casale novum con-
centra la popolazione di una decina di casalia abbando-
nati; il territorio oggi amministrato da Sava comprendeva
tre o forse quattro centri; ad Avetrana e a S. Marzano, si
passa da due a un solo insediamento. Maruggio e Torri-
cella polarizzano la popolazione sparsa nella fascia pa-
ralitorale. Tuttavia, le campagne non si svuotano com-
pletamente, perché la popolazione resta nella sua
stragrande maggioranza contadina e frequenta quotidia-
namente i nuovi e più vasti spazi agrari. D’altra parte, le

masserie controllano le grandi proprietà fondiarie dei si-
gnori laici e religiosi che risiedono nelle terre murate,
funzione alla quale si aggiunge adesso quella di sorve-
gliare un territorio che vive una situazione di costante pe-
ricolo, con le guerre intestine della dinastia angioina, poi
le guerre franco-spagnole, per finire con l’incombere
delle scorrerie barbaresche e ottomane che dureranno
fino al XVII sec. Così, le masserie si dotano di fortifi-
cazioni imponenti. Al XVI sec. risalgono con certezza al-
meno 60 masserie, cui se ne aggiungono altre 50 nel se-
colo seguente 72.

Alla metà del XVI sec., Casalnuovo contiene quasi la
metà della popolazione del “settore Oria sud” e supera la
popolazione di Oria, diventando l’esempio paradigma-
tico dell’agro-town mediterranea. Pur con un peso mi-
nore, Sava, S. Marzano, Torricella, Maruggio e Avetrana
giocano un ruolo simile. La spiegazione del successo di
Casalnuovo risiede, a mio avviso, nella centralità asso-
luta di Taranto e Lecce in epoca angioina. In effetti, Ta-
ranto, già prestigiosa sotto i Normanni e gli Svevi, è
governata da un ramo cadetto della dinastia regnante a
partire dal 1294. Sotto gli Orsini del Balzo, tra il 1399 e
il 1463, si costituisce intorno a Taranto uno dei feudi più
grandi del Regno 73. Nello stesso tempo cresce forte-
mente l’importanza politica e la popolazione di Lecce,
sicché la strada Taranto-Lecce ritrova l’importanza per-
duta, valorizzando fortemente la posizione di Casal-
nuovo e marginalizzando invece Oria, con il
declassamento dell’asse Taranto-Oria-Lecce. Oria si
trova, peraltro, marginalizzata anche sul fianco ovest,
con la fondazione di Francavilla Fontana che la sostitui-
sce come tappa intermedia sull’Appia tra Taranto e Brin-
disi.

Questo nuovo sistema insediativo e agrario riflette
una razionalizzazione e una riorganizzazione dell’agri-
coltura meridionale a partire dal XIV sec. in funzione di
una maggiore apertura ai mercati internazionali 74, con
una produzione ben attestata dalle fonti scritte e confer-
mata anche dall’archeobotanica, centrata su colture spe-
cializzate, frumento e alberi da frutto 75. In questa fase,
la Puglia si inserisce in una vasta area di circolazione

69 Per un bilancio recente, Muci 2015.
70 Andenna 1993, 198.
71 Stranieri 2015, I, 479.
72 Stranieri 2015, I, 480.
73 Cengarle 2014, 38.
74 Per un’altra terra murata, quella di Muro Leccese (Lecce),

che è stata sottoposta a scavi sistematici, vedi Arthur 2006, 111-
114; Id. 2010, 225-226; Arthur, Bruno 2007. Paul Arthur ha defi-
nito la terra come une “macchina agraria”, al servizio del palazzo
baronale in cui si concentrano le derrate e intorno al quale è con-
centrata la manodopera.

75 Fiorentino 1999; Grasso, Fiorentino 2009; Stranieri et al.
2009.
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monetaria grazie al passaggio dal sistema monetario
svevo basato sull’augustale d’oro al carlino d’argento
(gigliato) creato da Carlo II nel 1302, che diventa una
delle valute principali del commercio mediterraneo 76. 

In definitiva, nel corso del XV sec., l’esperienza ori-
ginale del casale medievale nel Salento è chiusa, men-
tre si afferma una società molto più rigida della
precedente che struttura un paesaggio in cui le terre co-
muni sono interamente confiscate dall’elite signorile 77.
Nondimeno, lo spazio dell’agro-town si costruisce a par-
tire dalla rete dei casalia, che hanno strutturato gli spazi
agrari, pur con una mobilità favorita dalla mancanza di
fortificazioni e dall’utilizzo di materiali deperibili. Si
noti che in Grecia e in Asia minore, fin dal VI-VII sec.
esistono attestazioni di limiti di villaggio materializzati
da strade o sentieri, fiumi o aree incolte e che nella Ma-
cedonia del X-XI sec. i documenti parlano di alberi,
frammenti architettonici, mucchi di pietrame, ecc. 78. Tra
Parma e Piacenza, Luciano Lagazzi ha segnalato la de-
limitazione dei confini dei distretti delle due città
nell’854, pur considerandola eccezionale 79. Anche in
Puglia, non appena si dispone della documentazione
adeguata, si osservano strategie simili, come è il caso a
Troia (Foggia) e a S. Pietro in Bevagna 80. Tale questione
della “fabbrica” dei territori attraverso l’esercizio ripe-
tuto e ostinato di determinati usi, in conflitto permanente
con le comunità confinanti, poi con i signori che fini-
ranno per usurpare le terre comuni, mi sembra cruciale
per capire il rapporto tra le società del passato con lo
spazio, che non deve essere ridotta ai soli luoghi resi-
denziali. 

Conclusioni

Negli ultimi tre decenni, la nostra conoscenza del
Medioevo pugliese è considerevolmente migliorata. Per
i primi secoli del periodo studiato, le ricerche hanno per-
messo di definire alcune produzioni ceramiche a
Otranto, la cui diffusione a sud di Lecce permette di ri-
conoscere le occupazioni anche in ricognizione e carat-
terizza un’area economica distinta rispetto al Salento

settentrionale fino al IX sec. incluso. Inoltre, diverse
nuove fondazioni sono state individuate per il VII-VIII
sec., cancellando la visione manichea di un abbandono
generalizzato dei centri abitati e di una dispersione della
popolazione che sarebbe andata ad abitare massiccia-
mente nelle grotte.

Qui come altrove, resta aperta la questione della con-
tinuità tra l’insediamento di età romana e quello medie-
vale. Infatti, oltre ai rari casi di nuove fondazioni oggi
note, non è possibile stabilire se per molti centri attestati
sulla base degli artefatti raccolti in ricognizione fino al
VI sec. e poi a partire dall’XI sec. si debba parlare di ab-
bandono e rioccupazione oppure di continuità 81. Per la
Toscana, Marco Valenti ha parlato di un cambiamento
radicale intorno al 600 82, con la scomparsa delle ultime
villae tardo antiche, un impoverimento delle tecniche co-
struttive e una proliferazione delle case isolate che an-
nuncia un nuovo tipo d’insediamento, il villaggio
accentrato che matura nel corso dell’VIII sec. Sulla base
dei dati disponibili, il caso salentino sembra avvicinarsi
molto al modello toscano, come si è visto nel caso di “S.
Maria del Casale” ma anche in diversi scavi di Paul Ar-
thur. In secondo luogo, molti insediamenti noti a partire
dal secondo millennio sono ormai databili a partire dal-
l’VIII sec., quando si afferma un sistema insediativo e
agrario centrato sul casale, che rappresenta allora la mo-
dalità propriamente medievale di sfruttare le risorse e di
organizzare il territorio, capace di adattarsi ai mutamenti
politici che seguono la riconquista bizantina, la conqui-
sta normanna e poi l’arrivo al potere degli Svevi e degli
Angioini. Infine, a partire dal XIV sec., si osserva un
mutamento radicale con il passaggio verso un’economia
e una società incentrate sull’agro-town, in coincidenza
con le guerre intestine degli Angioini, le guerre di que-
sti ultimi con gli Aragonesi e l’annessione all’impero
spagnolo.

D’altra parte, il moltiplicarsi delle ricerche bioar-
cheologiche ha aperto il capitolo completamente nuovo
dello sfruttamento delle risorse e delle produzioni agra-
rie fin dall’alto Medioevo, quando il silenzio della do-
cumentazione scritta è assoluto. Tutte le ricerche
condotte fin qui identificano un ruolo strutturante del-

76 Grierson 1976, 184-187, 219-223; Grierson, Travaini 1998,
218-227.

77 Visceglia 1988, 115-125.
78 Kaplan 1992, 104, 127-128; Lefort, Martin 1992; Arthur,

Gravili 2006.

79 Lagazzi 1991, 16-17.
80 R.N.AM., V, 455, a. 1092; 459, 1092.
81 Sulla questione, vedi, tra gli altri, Ward Perkins 1997; Wic-

kham 1999; Francovich, Hodges 2002, 11-30.
82 Valenti 2009.
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l’oleicoltura almeno a partire dal IX sec., in tutta la Pu-
glia meridionale, in coincidenza con la riconquista bi-
zantina della regione. Inoltre, le indagini condotte sul
paretone di Sava, oltre a contribuire all’allargamento
della base empirica di conoscenze, spingono a ridiscu-
tere lo stesso concetto di “paesaggi marginali”, la cui de-
finizione non può essere più intesa come un’invariante
del rapporto uomo-ambiente ma come una delle molte
variabili dipendenti dalle scelte produttive, dall’apertura
dei flussi commerciali e dalle influenze politiche e cul-
turali concorrenti.

In terzo luogo, alla convergenza dei dati insediativi e
agrari, si percepisce l’emergere già nell’alto Medioevo
di dinamiche territorializzanti nel Salento settentrionale.
Oria prende il posto di Taranto e di Brindisi come polo
principale di questo quadrante geografico, in una fase di
ripresa produttiva non ancora orientata verso mercati su-
praregionali. Così, Oria, prima longobarda, poi bizan-
tina, pare ristrutturare intorno a sé nel corso del IX sec.
il territorio a sud e a sud-ovest, strappandolo al suo an-
tico tropismo tarantino. L’analisi delle trasformazioni
della rete stradale e gli scavi urbani condotti a Oria cor-
roborano questa ipotesi di lettura diacronica. Ugual-
mente, in questa stessa fase, il paretone di Sava sembra
diventare un caposaldo dei limiti del territorio urbano e
diocesano di Oria, ampliato a danno di Taranto. I due
grandi porti salentini ritrovano invece il loro antico
rango dopo la conquista normanna, quando Oria, chiusa
nell’entroterra, perde terreno ma continua per alcuni se-
coli a dominare il suo bacino agrario, prima che i flussi
commerciali principali la taglino definitivamente fuori
alla fine del Medioevo, privilegiando le nuove agro-
town di Casalnuovo (poi Manduria) e Francavilla Fon-
tana.
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